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SU per uscire il «Dlilonarlo 
di Politica., della litui, cura-
to da Norberto Bobbio, Nico­
la Mattoucoi e Gianfranco 
Pasquino. Anticipiamo ampi 
brani della vóce «Governi ee-
claMemocratich di Clan-
franco Pasquino. 

PARTITO E SINDACATO 
— L'esperienza del governi 
socialdemocratici In Europa 
occidentale ha ormai alle 
sue spalle, In taluni casi 
scandinavi, quasi un qua­
rantennio. Oggi, però, non e 
oggetto di celebrazioni en­
tusiaste quanto piuttosto di 
critiche più ° m c n 0 com­
plessive dell'Intero progetto 
socialdemocratico e del suol 
risultati. 

In via preliminare, va sot­
tolineato come l'esperienza 
del governi socialdemocra­
tici non sia stata il prodotto 
di un progetto preesistente 
consapevolmente persegui­
to, ma la risposta da parie di 
Un partito e di un sindacato 
ad una situazione di crisi: la 
depressione del 1929-1938, 
che si intendeva superare. 
Pertanto, Il primo oggetto 
d'analisi e di spiegazione è 
costituito dalla natura e dal 
ruolo del partito socialde­
mocratico e dei sindacato e 
dal lóro rapporti. 

Il rapporto che si instaura 
fra partito e sindacato è di 
scambio reciproco, di mu­
tua Interdipendenza: Il par­
tito al fa portatore In sede 
parlamentare degli Interessi 
del sindacato, aggregandoli 
In un pacchetto che abbia, 
In sede elettorale, un pub­
blico più vasto, e 11 sindaca­
ta opera come potente orga­
nismo nell'lncanalare voti 
verso II partito e 1 candidati 
socialdemocratici. 

Condizioni Indispensabili 

Srché questo rapporto si 
antenga nel tempo e sia 

funzionale alla crescita del­
ta fona organizzata di en­
trambi 1 contraenti sono: 
anzitutto, che partito e sin­
dacato siano gli attori, se 
non unici, certo dominanti 
nell'area della classe ope­
rala; In secondo luogo, che 
entrambi dimostrino e sia­
no effettivamente Ih grado 
di tenere fede agli Impegni 
assunti in via Informale; In 
terso luogo, che la presta­

zione complessiva del siste­
ma politico-economico for­
nisca le risorse necessarie a 
soddisfare gli Interessi del 
•ruppi di riferimento eletto­
rale e sociale del due attori, 
; Tuttavia, è stato notato 
tome, di recente, la diver­

sificazione del settori socia­
li, la trasformazione delle 
preferenze politiche, l'emer-
[>ere di fratture sociali meno 

egate al tradizionale con­
flitto socio-economico ab­
biano reso molto complessa 
l'opera di Integrazione del 
partiti e del sindacati social­
democratici. 

Partiti solidi e radicati, 
sindacati bene organizzati e 
capillari hanno ricevuto 1' 
accusa di essere diventati 
macchine politiche buro­
cratizzate, Intente a perse­
guire gli Interessi delle ri-
Swttlve organizzazioni e dei 

spettivi dirigenti, meno at­
tente all'evoluzione sociale e 
al nuovi interessi del gruppi 
creati dallo stesso successo 
dell'esperienza socialdemo­
cratica, Burocratizzazione e 
verticismo sono I difetti 
maggiormente Imputati a 
partiti e sindacati e, valide o 
non che siano le accuse, è 
Indubbio che ne sia conse­
guito un piccolo ma cruciale 
declino nella forza organlz-
zatae elettorale del sindaca­
to e del partito,-piccolo ma 
di cruciale Importanza, sia 
sulla sinistra sia verso 11 
centro dello schieramento 
politico. Rimane aperto il 
problema delle modalità 
con cui partiti e sindacati 
socialdemocratici cerche­
ranno e saranno In grado o 
meno di rispondere a questa 
sfida della deburocratizza-
ilone e dell'apertura delle 
loro organizzazioni. 

LA GESTIONE DELL'E­
CONOMIA — In un certo 
senso, Il cuore dell'esperien-

La crisi dei governi socialdemocratici è la conseguenza storica dei loro 
stessi successi: ecco il «paradosso» dal quale la sinistra deve partire per 
poter superare, in Europa, una esperienza politica ormai quarantennale 

Il fattore S 
za socialdemocratica è rap­
presentato dalle modalità 
con le quali è stata affronta­
ta la gestione dell'economia, 
I socialdemocratici non 
hanno seguito la via comu­
nista tradizionale consi­
stente nell'espansione dot 
settore statale, hanno rifiu­
tato largamente la strada 
delle nazionalizzazioni per 
Imboccare piuttosto quella 
di un Intervento dello Stato 
attraverso due strumenti. Il 
primo strumento è quello di 
un efficace e capillare siste­
ma di tassazione dei profitti 
dei singoli e delle imprese. li 
secondo è quello del trasfe­
rimento di queste risorse sia 
a favore di settori economici 
la cui importanza lo richie­
da (per motivazioni econo­
miche o per motivazioni so­
ciali) sia a favore di gruppi 
sociali. Lo Stato esercita, 
cioè, sostanzialmente una 
funzione di Indirizzo sulla 
gestione delle risorse com­

plessive del sistema. 
Questo tipo di politica e-

conomlca dei governi so­
cialdemocratici, sostanzial­
mente slmile in tutti 1 casi, 
trova le sue radici storiche 
nel fatto che 1 primi governi 
furono 11 prodotto della de­
pressione, e le sue radici In­
tellettuali nella formula in­
novativa del keynesismo 
che .uoprlo allora divenne 
disponibile.' :: 
•* feritici delle esperienze 
socialdemocratiche hanno 
Individuato da prospettive 
divene due fondamentali 
inconvenienti delle politi­
che economiche socialde­
mocratiche. VI è chi ha sot­
tolineato come l'elevato e 
progressivo prelievo fiscale 
scoraggi gli imprenditori 
dal cercare maggiori profit­
ti, da un lato, e riduca le ri­
sorse disponibili per gli In­
vestimenti dall'altro. In una 
situazione di questo genere, 
l'accumulazione capitalisti­
ca non riesce più a svilup­

pi morto il musicista 
Daniele Amfìtheatrof: 
compose per il cinema 

ROMA — È morto ieri a Roma, dopo lunga 
malattia, Daniele Amfìtheatrof, compositore e 
direttore d'orchestra. Era nato nel 1901 a Pie­
troburgo, In Russia. Studiò a Roma con Ottori­
no Respighi e fu direttore d'orchestra al-
l'«Augusteo» di Roma. Fu nel 1939 direttore ar­
tistico della Rai di Roma e nel 1937 direttore 
delle orchestre sinfoniche di Minneapolis, Bo­
ston e Los Angeles. Compose la colonna sonora 
de «1^ signora di tutti», successivamente andò 
a Hollywood dove curò la musica per circa 80 
film, tra cui «Torna a casa Lassie», «La Monta­
gna», «Rommell la volpe del deserto». Ebbe an­
che una «nomination» per l'«Oscar». 1 funerali 
si svolgeranno oggi alle 11, nella Chiesa Inglese 
di via del Babuino. 

Bellow, Show e Angela 
fra i vincitori del 

«Bancarella» per V83 
PONTREMOLI — Irwin Shaw per «L'amico di 
famiglia», Piero Angela per «Viaggi nella scien­
za • Il mondo di Quark», Giorgio Saviane per «Il 
tesoro dei Pellizsari», Saul BeUow per «Il dicem­
bre del prof. Corde», Renato Barneschl per «Vi­
ta e morte di Mafalda di Savoia a Buchenwald» 
e infine Vittorio Messori per «Scommessa sulla 
morte - La proposta cristiana: illusione o spe­
ranza» sono siati proclamati vincitori del Pre­
mio Bancarella, giunto quest'anno alla sua 
XXXI edizione. Carla Tognoli, sindaco di Mila­
no, l'ha annunciato ieri mattina, specificando 
che 1 sette autori sono stati scelti sulla base di 
mille segnalaskml di librai e «bancarellari» 
provenienti da tutta Italia. La consegna del 
premi avverrà a Pontrernoli il a luglio. 

parsi ad un ritmo adeguato, 
gli Investimenti, se non so­
stenuti dallo Stato, cadono, 
e il tasso di crescita dell'eco­
nomia automaticamente ne 
risente. Solo grazie alle fa­
vorevoli circostanze dell'e­
conomia Internazionale, I 
governi socialdemocratici 
hanno potuto perseguire 
con successo le loro politi­
che fino all'Inizio degli Anni 
Settanta. Oggi, però, unaso-

§lla è stata toccata e il limite 
1 quelle politiche non lascia 

presagire ulteriore crescita 
senza il ritorno a maggiore 
discrezionalità per il settore 
privato. 

Altri critici, invece, pur 
partendo anch'essi dalla 
constatazione dello stallo 
delle politiche economiche 
socialdemocratiche, ne ef­
fettuano una diagnosi e ne 
suggeriscono una prognosi 
ben diverse. La politica eco­
nomica socialdemocratica, 
basata sulla tassazione pro­
gressiva e sul potere d'indi­
rizzo dello Stato, ha esaurito 
le sue potenzialità. Oltre 
non può andare: ha protetto 
il sistema capitalistico e Io 
ha portato, senza scosse e 
senza crisi, al suo punto più 
alto, ma non è stata capace 
di trasformarlo. Andare ol­
tre significa Individuare 
nuove modalità di gestione 
economica, di partecipazio­
ne del lavoratori ai profitti 
delle imprese, di intervento 
dello Stato. 

Naturalmente, 11 proble­
ma che si presenta alle eco­
nomie socialdemocratiche è 
in gran parte 11 frutto del lo­
ro successo. L'Impasse at­
tuale è 11 prodotto di una cri­
si complessiva della teoria 
economica così come di mu­
tati rapporti di forza nel si­
stema economico interna­
zionale al quali economie a-
perte e di trasformazione 
come quelle scandinave e 
quella britannica, in parti­
colare, sono maggiormente 
esposte. •'• 

LA STRATIFICAZIONE 
SOCIALE — I critici delle e-
sperlenze socialdemocrati­
che notano che, oltre ad es­
sere stati fedeli ed abili ge­
stori dell'economia capitali­
stica, 1 governi socialdemo­
cratici non hanno fatto mol­
ti passi avanti neppure sul 
terreno del mutamenti nella 
stratificazione sociale. La 
struttura di classe del paesi 
socialdemocratici non e sta­
ta sostanzialmente Intacca­
ta. Questo non significa na­
turalmente che l'effetto del 

governi socialdemocratici 
sulle condizioni di vita delle 
classi lavoratrici e medio­
basse non sia stato positivo. 
Tutt'altro. Ma Indica, Inve­
ce, che i miglioramenti nel 
tenore di vita, nella sicurez­
za sociale, nelle aspettative 
non si sono «rovesciati» sulla 
struttura di classe. 

Cardine dell'esperienza 
socialdemocratica e stru­
mento chiave con 11 quale I 
socialdemocratici sono riu­
sciti a legare a sé ampi set­
tori della classe operala e 
delle classi medio-basse è lo 
Stato del welfare (del benes­
sere o assistenziale). Esso ha 
operato efficacemente come 
difesa contro i rischi tradi­
zionali del lavoratori: ma­
lattia, perdita del posto di 
lavoro, riduzione del tenore 
di vita dopo l'uscita per pen­
sionamento dal mercato del 
lavoro. Esso ha costituito, 
cioè, un potente scudo pro­
tettiva, ma 11 suo effetto 
complessivo non è andato al 
di là. Esteso progressiva­
mente a vasti settori sociali, 
Il sistema assistenziale, da 
un lato ha significato relati­
va e limitata redlstribuzlone 
del reddito fra le varie fasce 
sociali, dall'altro ha impo­
sto allo Stato e alle sue orga­
nizzazioni operanti nel set­
tore una serie di compiti va­
sti e onerosi che hanno inci­
so sia sull'efficienza com-
Ktossiva dell'apparato stata-
: sia sulla sua politica eco­

nomica e fiscale In maniera 
negativa. 

La crisi dello Stato del be­
nessere o assistenziale è al 
tempo stesso 11 prodotto del­
la rivolta di alcuni settori 
sociali che si sentono ecces­
sivamente tassati rispetto al 
benefici che ritengono di 
trarre dal sistema in atto 
(rivolta spesso egoistica e 
con chiaro contenuto di 
classe) e dall'altro protesta 
contro un apparato buro­
cratico : eccessivamente ere* 
scruto hér corso del tenàpo è 
divenuto sempre più anoni­
mo e impersonale. A questi 
aspetti si aggiungano la ri­
duzione di risorse disponibi­
li in tempi di crisi economi­
ca e la percezione e proba­
bilmente anche la realtà di 
sprechi nell'amministrazio­
ne delle risorse esistenti. 

IL RUOLO DELLO STA­
TO — Pilastro delle espe­
rienze socialdemocratiche 
soprattutto nel paesi scan­
dinavi è stata la creazione di 
assetti neocorporatlvl. 

In sintesi, gli assetti neo-

corporativi sono caratterii-
zati da strutture nelle quali I 
più importanti gruppi socia­
li organizzati (sindacati e 
associazioni Imprenditoria­
li) Interagiscono con lo Sta­
to al fine di produrre accor­
di di rilevanza generale sul­
le più importanti scelte eco­
nomiche e sociali. Lo Stato 
(meglio sarebbe dire 11 go­
verno) acquisisce le Infor­
mazioni necessarie alle sue 
azioni, 1 gruppi sociali al 
tempo stesso comunicano e 
ottengono informazioni e 
Impegni, si mettono reci­
procamente al corrente del­
le proprie esigenze e delle 
proprie capacità e assumo­
no impegni sanzionati dal 
governo. Xa probabilità che 
questi Impegni siano rispet­
tati dipende, ovviamente, 
anzitutto dal grado di credi­
bilità, basato sulle presta­
zioni precedenti, che 11 go­
verno e le parti sociali han­
no acquisito agli occhi gli 
uni degli altri, In secondo 
luogo dalla coerenza dell'a­
zione di governo (tanto più 
probabile quanto più 11 go­
verno è stabile e duraturo) e 
dalla disciplina e compat­
tezza delle parti sociali. 

La peculiarità degli asset­
ti neocorporatlvl nel casi del 
governi socialdemocratici è 
costituita dal fatto che solo 
In questi casi il sindacato si 
può sentire sufficientemen­
te tutelato dal partito so­
cialdemocratico al governo 
tanto da cedere parte de) 
suo potere attuale in cambio 
di potenziali benefici futuri. 
Al tempo stesso, le organiz­
zazioni Imprenditoriali rie­
scono, entrando negli asset­
ti neocorporatlvl, a ridurre 
il grado di Incertezza relati­
vo al comportamento delle 
altre parti sociali e quindi a 
programmare investimenti, 
produzione e trasformazio­
ne delle loro attività. Se ca­
de la disciplina interna al 
vari gruppi sociali, se emer-gono gruppi che non si sen­
ato adeguatamente rap­

presentati dalle strutture e-
sistentl, se diminuisce la 
credibilità dei governi, e, ov­
viamente, se cambia 11 par­
tito al governo, gli assetti 
neocorporatlvl possono an­
dare Incontro anch'essi a 
trasformazioni e forse alla 
sparizione. Questa fase può 
essersi già aperta In alcuni 
paesi scandinavi anche se 
qui il consenso di fondo non 
sembra essere stato Intacca­
to. 

Gianfranco Pasquino 

Ripubblicata la monumentale «Vita di Samuel Johnson»: in mille e cinquecento pagine la storia di uno dei 
grandi autori del 700 inglese raccontata quasi dall'interno. Così il biografo ha superato il «maestro» 

Il Dir. Johnson e Mr. Boswell 
A una persona dedita alle 

normali occupazioni (cure 
della famiglia, ad esempio, o 
divoro per aostentar la mede-
ima) non si potrebbe in co-

icienia consigliare la lettura 
di un'opera come la Vita dì 
Samuel Johnson di James 
Boswell, uno dei classici più 
elebrati nella letteratura in­
lese del Settecento. Di fron-

alla constatata impossibi-
ita del divorare d'un fiato 

millecinquecento pagine dei 
due tomi che costituiscono I' 
•disione italiana dell'opera, 
facentemente riproposta da 

arcanti in una vecchia e 
mpre bella traduzione di 

Ada Prospero con nota intro-
uttiva di Marisa Bulgheroni 

(Un 48 mila), l'infelice reste-
ibbe quasi con un rimorso di 

non avercela fatta-, ma, prima 
poi, BÌ sentirebbe costretto 

a ritentare l'impresa... Jo-
nson, il famoso «dottor Jo-

nnson», fu un personaggio 
entrale nella vita letteraria e 

nelle controversie ideologi-
he del suo tempo; Boswell, 

che era molto più giovane e 
•sei meno conosciuto di lui, 

Ebbe essenzialmente un me-
to: aver saputo (con meta-

ora ciclistica) succhiar la 
ota della fama altrui per 
nseguire in proprio una fa-
a ancor maggiore, con uno 

print malandrino sul tra-
uardo finale della storia lat­
rarla. 

L'opera di Johnson (sfigu­
rato dalla scrofola, cieco da 

n occhio, affetto dal iballo 
ì San Vito», defor-
e.ipertrofico, travagliato da 
more religiose e da vizi ca­

lteli come la gola, l'accìdia e 
ere anche la lussuria, ipo-
-ndriaco e dunque incline 
1,'umor tetro) fu sterminata, 
ohe a non voler considera­

re quel Dizionario della lin­
gua inglese che forse resterà 
il suo titolo di maggior pre­
gio, insieme alle Vite dei poe­
ti e al Hasselas principe d'A-
bissima di cui diremo più a-
vanti: essa include versi e 
prosa, traduzioni e libelli sui 
più svariati temi, tentativi 
teatrali, migliaia di dediche e 
lettere, centinaia di articoli 
sui giornali che egli stesso 
fondo («Il vagabondo», «L'o­
zioso») o ai quali collaborava 
anche per necessità dì denaro 
alleviate poi da un regio vita­
lizio... Ma l'opera di Boswell, 
il cui accattivante Diario lon­
dinese insieme a moltissimi 
altri manoscritti venne sco­
perto soltanto nel nostro se­
colo, regge abbastanza bene il 
confronto quantitativo: an* 
che tenendo presente che Jo­
hnson, pur così pieno di ac­
ciacchi e magagne, riuscì a vi­
vere fino a settantacinque 
anni (1709-1784), mentre il 
suo biografo ne campò esat­
tamente venti di meno 
(1740-1795). Inoltre, il letto­
re moderno che voglia ren­
dersi conto non solo di come 
Johnson visse e mori, ma an­
che delle sue idee e dei suoi 
pensieri, non può che seguire 
il cammino obbligato della 
Vita scritta da Boswell sulla 
scorta (per gli ultimi ventan­
ni di vita del grand'uomo) di 
una minuziosa e pressoché 
quotidiana testimonianza e 
(per il periodo che precede 1' 
incontro fra i due e la nascita 
stessa di Boswell) su una 

auasi maniacale utilizzazione 
ì tutti i possibili documenti 

epistolari, diaristici, ecc. 
Il racconto della Vita fa 

certamente pensare (come 
osserva la Bulgheroni, ri­
mandando anche ad altri stu­
di sull'argomento) a «un'au­

tobiografia in terza persona... 
narrazione dì un vissuto qua­
le soltanto il protagonista po­
trebbe tradurre in linguag­
gio» e a tutto il relativo «in-
trecrìarsi della voce del bio­
grafo con quella dell'eroe*; 
ma può ricordare anche il ca­
so di chi impiega tre ore per 
raccontarti un film che dura 
un'ora e mezza e, in questo 
senso, rappresenta metafori­
camente l'eterno scacco dello 
scrivere e descrivere rispetto 
al vivere, 

Curiosi del dottor Johnson 
ne rincorriamo, attraverso le 
pagine di Boswell, i «fatti» e 
più ancora i «detti» memora­
bili, quasi che fossero i làghìa 
di un vangelo laico-profano 
con sapore però di apocrifo e 
con l'intonazione edificante 
che denuncia nel-
['«evangelista» un'intenzione 
di perfidia e un piccolo vizio 
d'ipocrisia, entrambi am­
mantati di devota pedante­
ria. È un gioco sottile che si è 
giustamente tentati di perse­
guire fino in fondo (magari 
nella circostanza concomi­
tante di una lunga degenza 
non letale o, perché no?, di 
un periodo di detenzione); 
specialmente perché, ad un 
ulteriore livello di lettura, 1' 
opera di Boswell non è più 
soltanto un'interpretazione 
della vita e dell'opera di Jo­
hnson, ma anche (attraverso 
quella e questa) un'introdu­
zione alla sociologia politico-
intellettuale-religiosa dell' 
Inghilterra settecentesca re­
cuperata per il tramite esi­
stenziale e concreto di un suo 
tipico personaggio ritratto al­
le prese con l'avvilente quoti­
dianità e, insieme, col suo 
Suest of immortatity o desi-

erio di gloria... Ma ciò po­
trebbe valere a pari titolo per 

Boswell, al punto da indurci 
all'estremo e perverso desi­
derio di un Boswell n. 2 che 
avesse potuto scrivere la vita 
del Boswell ri. 1 colto nell'at­
to di scrivere la vita di Jo­
hnson-

Tornando però al tema, va 
onestamente riconosciuto a 
Boswell che egli stesso non 
pretendeva dal suo lettore 
contemporaneo e futuro il 
pensum di una lettura inte­
grale; si accontentava, come 
suggerisce nel capitolo con­
clusivo, anche di una sempli­
ce «scorsa»: quanto sarebbe 
bastato, detto johnsoniana-
mente. a ricavarne una di­
screta conoscenza del perso­
naggio, senza tuttavia esauri­
re la voglia dì conoscerlo an­
cora di più rìabbeverandosì, 
dunque, al fiume di quelle 
pagine... 

Ma, intanto, per chi voles­
se un dottor Johnson in presa 
diretta, un Johnson-Jo-
hnson, cioè, piuttosto che un 
Johnson-Boswell, ecco qui 
disponibile, nella collana 
Terre/Idee diretta da Franco 
Marenco per «Il Saggiatore» 
(introduzione di Giuseppe 
Sertoli e a cura di Goffredo 
Miglietta: pp. 192, lire 
17.000), quel Rasselas prin­
cipe d'Abissìnia, che l'autore 
del Dìctionary scrisse affan­
nosamente nello spazio di 
una settimana onde far fron­
te alle spese del funerale del­
la madre deceduta all'età dì 
novant'anni nel 1759. Jo­
hnson ne ricavò la somma di 
cento sterline a cui se ne ag­
giunsero di 11 a poco altre 
venticinque per la seconda e-
dizione. 

Il Rasselas, da alcuni acco­
stato al Candide dì Voltaire, 
è una narrazione di viaggio 
che serve da pretesto a un 
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-conte philosophique* con 
un non dissimulato intento 
pedagogico. Johnson, vecchio 
conservatore e un tantino bi­
gotto, non era molto vicino 
alla grande famiglia degli Il­
luministi e non condivideva 
il loro fondamentale ottimi­
smo sulla natura umana, pre­
ferendo evidentemente affi­
dare le speranze della salvez­
za alla Bontà Divina da una 
parte e, dall'altra, a una sag­
gezza basata sull'esperienza. 
In Rasselas (il Nostro era an­

che un appassionato cultore 
del paradosso, della contrad­
dizione) sì rappresentano 
due visioni contrastanti im­
personate dal protagonista e 
dal, poeta Imlac che, pur a-
verido a sua volta compiuto 
con esito negativo l'esperien­
za del viaggio che avrebbe 
dovuto condurlo a una «scelta 
di vita», acconsente ad ac­
compagnarlo nella speranzo­
sa evasione dal palazzo per­
fetto, una specie di paradiso 
terrestre, in cui l'imperatore 

padre Io costringe a vivere. Si 
celebrano qui il bisogno dell' 
evasione, della ricerca avven­
turosa, deU'altrove e del di­
verso, ma nello stesso tempo 
anche l'inutilità del farne e-
sperìenza: una inutilità che 
tuttavia, a quanto suggeri­
scono le avventure del nostro 
eroe, di sua sorella, di una da­
migella di compagnia di que­
st'ultima e del loro disincan­
tato accompagnatore, va co­
munque verificata in prima 
persona. 

Il dottor Samuel 
Johnson in un ri­
tratto eseguito 
quando il grande 
autore inglese s-
veva 47 anni. A si­
nistra una carica­
tura d) Johnson e 
Boswell, a Edim­
burgo 

Nel loro simbolico viaggio 
in terre estranee, gli eroi del­
la narrazione trovano confer­
mata la tesi dell'autore: tutto 
è uguale a tutto, nella vita 
pubblica come in quella pri­
vata, non v'è lungo peregri­
nare che non riconduca al 
punto di partenza, né vale la 
pena di inseguire una non 
meglio precisata o precisabile 
«scelta dì vita» sacrificando a 
tale ricerca la vita stessa. la 
sua durata breve e irripetibi­
le. La scettica saggezza dì 
questo gran pessimista, che 

ebbe fama di burbero a anche 
di violento, non manca però 
di offrire al lettore un qual­
che conforto: «Quando te nu* 
bi del dolore s'addensano su 
di noi* egli scrive *noì non 
vediamo nulla che sia più in 
là di esse, né ci vien dato di 
congetturare come si dirade­
ranno: pure, alla notte seguì 
un altro giorno, né mai per' 
dura il dolore sema un oor-
lume di speranza». Non è 
detto, insomma, che le cose 
debbano andar sempre storte 
in ogni situazione e circo­
stanza, ivi compreso quello 
che oggi chiameremmo il rap­
porto di coppia: «Non so im­
pedirmi l'ardire dì credere» 
osserva a un certo punto Ras­
selas «c/te la prudenza e il 
benvolere rendano il matri­
monio felice», 

E, a questo proposito, non 
si potrà non ricordare come 
lo stesso Johnson ne avesse 
fatta la prova, sposando a 
ventisei anni la vedova dì un 
suo conoscente che ne aveva 
quasi cinquanta. Costei era, a 
quanto pare, un donnone al* 

3uanto monumentale, con 
uè enormi seni che rendeva­

no involontariamente umori­
stico (alle orecchie di qualcu­
no che origliava) il vezzeggia­
tivo Tetty o Tetsey che, in 
luogo di Betty o Betsey, lo 
scrittore riservava a tei, alla 
consorte, nei momenti d'inti­
mità. Tetty mori nel 1752 do­
po diciassette anni dì matri­
monio; e ìl vedovo Samuel la 
pianse a lungo, evidentemen­
te l'aveva amata. 'È siato un 
matrimonio d'amore da en­
trambe le parti» aveva di­
chiarato a un certo Topham 
Beaucterk. In ogni caso quel­
la felicità coniugale era partì* 
ta cor un ben strano inizio: 
"Ella, amico mio» confidò in 
seguito lo stesso Johnson a 
Boswell *aveva letto ì vecchi 
romanzi cavallereschi, e s'e­
ra messa in capo l'idea fan­
tastica che una donna di spi­
rito debba trattar il proprio 
innamorato come un cane*. 
Ma l'ancor giovane Maestro 
ebbe, si vede, energia suffi­
ciente a farle cambiar subito 
opinione. 

Giovanni Giudici 


